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       LUTERO

Martin Lutero, il padre della Riforma, ha esercitato un forte influsso anche sulla teologia cattolica. Nato ad Eisleben il 10. 11. 1483. In famiglia e a scuola ricevette un’educazione dura che ha influito a plasmare l’immagine di Dio nel giovane Lutero. Frequentò l’università di Erfurt e fu “magister artium”. Poi studiò diritto. Il 2.7.1505 durante un temporale fece voto di diventare monaco. Entrò nel convento degli eremiti agostiniani e nel 1507 vi fu ordinato prete. Ricorderà in segui una strana esperienza durante la Prima messa che lo terrorizzò. Rimase impressionato dalla grandezza e maestà divina. Iniziò una severa ascesi per avere la certezza della salvezza, sempre dominato da scrupoli e da angoscia.

Nel 1510, a motivo di controversie sorte nel suo ordine fu mandato a Roma. Vi passò 4 settimane visitando con zelo le chiese e in pellegrinaggio le 7 basiliche per guadagnarvi le indulgenze. La Roma del rinascimento non lasciò in lui alcuna impressione negativa.  

Divenuto nel 1512 “magister di teologia” promise obbedienza alla chiesa romana e fu destinato all’insegnamento della S. Scrittura all’univ. di Wittenberg, cattedra che tenne fino alla morte. Le lezioni tenute dal 1513 al 1518 (Salmi, lettera ai Romani, ai Galati e agli Ebrei) costituiscono la fonte principale per conoscere il suo pensiero. Nelle lezioni sui Salmi si intravede il motivo teologico di considerare deviazione fondamentale la cosiddetta giustificazione mediante le opere. Più importante è il Commentario alla lettera ai Romani. Lutero insegna che l’uomo è peccatore e Dio lo rende giusto. Il peccato è dominato dalla grazia. L’uomo è giusto e peccatore insieme. Nel Corso sulla lettera agli Ebrei le questioni centrali riguardano: la giustificazione, la fede, il rapporto tra fede e sacramenti e la dottrina dell’eucaristia. Lutero sosteneva che la fede e la giustificazione non erano date con l’oggettiva recezione dei sacramenti. Metteva così in discussione la chiesa che perdeva il suo significato decisivo per la salvezza. 

Dal 1522 Lutero parla di una esperienza decisiva, quella della torre. Ivi ha scoperto che la giustificazione è dono di Dio e che si ottiene mediante la fede. Si sentì come rinato e introdotto nel cielo. Era in realtà la dottrina cattolica un po’ oscurata dalla teologia occamistica. 

Il conflitto tra Lutero e la chiesa con la pubblicazioni delle 95 tesi che trasmise il 31 ottobre 1517 ai vescovi competenti. Nelle sue tesi Lutero non respingeva le indulgenze ma si rivolgeva contro gli abusi. Cosa era l’indulgenza, e quali gli abusi?

L’indulgenza è la remissione delle pene temporali concessa dalla chiesa. Gli abusi erano costituiti dalla concessione delle indulgenze che venivano sfruttate come fonte di denaro. Commissario papale delle indulgenze in Germania era l’arciv. Alberto di Magonza. Nel 1517 l’arcivescovo nominò due commissari per la provincia ecclesiastica  di  Magdeburgo. Uno  di  essi  era il domenicano Giovanni Tetzel la cui 
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predicazione era molto efficace. Lutero, preoccupato della falsa sicurezza della salvezza, ingenerata da questa predicazione, pubblicò la sua opinione sulle indulgenze. Non rifiutava le indulgenze ma ne accentuava i limiti. L’intenzione del papa era giusta e anche la predicazione ma si prestavano a malintesi. Le sue tesi erano ortodosse e quando le inviò al suo vescovo ne ottenne il consenso. Egli dichiarava espressamente di sottomettere le 95 tesi alla decisione del papa e del concilio. Pur tuttavia una tendenza antipapale affiorava in alcune tesi. Le tesi, è storicamente certo, non furono affisse il 31 ottobre del 1517 alla porta della chiesa del castello di Wittenberg. Fu Melantone a scriverlo dopo la morte di Lutero. Per sostenere la tesi dell’affissione bisogna tacciare Lutero di falsità. Egli infatti in una lettera al principe elettore Federico il Saggio in data 31.10.1517 dice che solo i due vescovi hanno conosciuto le sue tesi attraverso uno scritto privato. Le tesi furono in seguito diffuse e Lutero se ne rammaricò perché “erano state scritte solo per i dotti e contenevano frasi discutibili”. Egli poi giustificò nelle Risoluzioni alle tesi sulle indulgenze le sue idee e le trasmise al suo superiore insieme ad una lettera per il papa in cui manifestava la sua sottomissione. Le tesi di Lutero trovarono l’opposizione di alcuni teologi che lo avvicinarono a Giovanni Hus. Lutero rispose aspramente. Presto anche la curia romana sarebbe stata coinvolta su istigazione dell’arciv. Alberto di Magonza. Fu aperto un processo per sospetto di eresia. Il papa Leone X vi partecipò personalmente e con lettera del 3 febbraio 1518 invitava Gabriele della Volta, generrale degli agostiniani a dissuadere Lutero dal diffondere queste tesi. La lettera di Leone X è però un falso del suo segretario Pietro Bembo scritta nel 1535. Il Bembo non ricordava che Gabriele della Volta era stato eletto generale il 25 febbraio mentre faceva datare la lettera al papa: 3 febbraio ! Il generale degli agostiniani non sapeva nulla e pertanto non poteva invitare Lutero a ritrattare e così egli potè partecipare al Capitolo di Heidelberg nel maggio 1518 senza che vi fosse discusso il suo caso. 

Intanto a Roma proseguiva il processo e dopo il rifiuto di Lutero di ritrattare il Prierias fu incaricato di esaminare gli scritti. Questi giudicò errate, temerarie ed eretiche le dottrine di Lutero, senza però confutarle. Lutero viene invitato a Roma ma Lutero decise invece di trasferire il suo processo ad un tribunale tedesco e scrisse una replica a Prierias in cui riconosceva come infallibili solo i libri canonici e dichiarava che il papa e il concilio potevano errare. Riconosceva però che la chiesa romana aveva conservato la vera dottrina ed ogni cristiano doveva conformarsi ad essa nella fede. In mancanza di decisioni di un concilio egli poteva sostenere le sue opinioni.   
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Il papa Leone X aveva deciso che Lutero fosse interrogato ad Augusta dal card. Caietano. Lutero vi si presentò. L’interrogatorio si aggirò tutto sulla questione delle indulgenze. Lutero per ritrattare esigeva una prova a partire dalla Bibbia. Il Caietano insisteva nel dire che il papa non poteva condurre la chiesa nell’errore. E così la discussione si spostò sull’autorità del papa in materia di fede. Lutero non ritrattò ma si impegnò a tacere se gli oppositori facevano altrettanto. Si appellava infine al papa “meglio informato”. L’appello veniva affisso nel duomo di Augusta mentre il Caietano chiedeva al principe Federico il Saggio la consegna di Lutero. Questi si rifiutò. Il papa intanto rispose con una bolla chiarificatrice indirizzata al Caietano ma Lutero prima di essere a conoscenza della bolla a Wittemberg si era appellato al concilio. Sapeva bene però che i papi avevano proibito un tale appello. Difatti avanzava l’idea della superiorità del concilio sul papa. 

La disputa di Lipsia e la dieta di Worms 

Importante per l’evoluzione dei fatti fu la disputa di Lipsia nel 1519 motivata dalle tesi che l’amico di Lutero Carlostadio aveva esposto contro Giovanni Eck. Questi lo invitò ad una disputa dopo aver pubblicato dodici tesi contro Carlostadio che difatti erano contro Lutero. Lutero pubblicò delle tesi contro Eck tra cui una tesi contro il primato papale. La disputa si aprì A Lipsia il 22 giugno e durò fino al 16 luglio. Il 7 luglio la disputa si spostò con Lutero e la discussione si spostò sul primato del papa. Lutero ritrattò più volte e pubblicò per sua giustificazione le Resolutiones alle sue tesi difese a Lipsia. Nella sua relazione al principe Federico il Saggio Lutero contestò il primato e valutò la Scrittura come unica fonte di fede. Fin qui egli era certo di essere nella chiesa di Roma. Il 1520 fu l’anno della riforma con gli scritti di riforma e di lotta. Lo scritto Le buone opere trattava del rapporto tra fede e opere. Non rifiutava ancora le buone opere. La rottura di Lutero con la chiesa più che dalla dottrina della giustificazione fu provocata dall’ecclesiologia condensata nello scritto:Il papato a Roma contro i celeberrimi romanisti a Lipsia. Segue lo scritto Alla nobiltà cristiana della nazione tedesca. Lutero vuole mostrare all’imperatore e alla nobiltà come la Germania si possa staccare da Roma e prendere nelle mani la riforma. Con un libro rivolto ai teologi Preludio della cattività babilonese della chiesa affrontava la dottrina dei sacramenti e accettava solo il battesimo, la penitenza e l’eucaristia. 

La curia romana intanto incaricò diversi esperti per esaminare le opinioni di Lutero. Leone X il 15.6.1520 firmò la bolla che minacciava la scomunica contro Lutero in cui vengono elencati gli errori di Lutero e si invita Lutero e i seguaci a ritornare in seno alla chiesa. Fu incaricato Giovanni Eck ad annunciare la minaccia di scomunica in Germania. Lutero reagisce e “scomunica” il papa. Nonostante l’asprezza degli attacchi di Lutero si tentò ancora un accomodamento. Con l’intervento del principe Federico il Saggio, Lutero si dichiarò disposto a scrivere al papa dicendo che non aveva voluto attaccare la persona del papa. Gli dedicò anche un libro: Sulla libertà del cristiano per convincerlo della sua ortodossia e della sua buona volontà.   

La lettera di Lutero a Leone X, molto ossequiosa, non è storicamente certa anche perché, alcune settimane dopo nel suo appello chiamava il papa eretico e ribelle. Subito dopo Lutero bruciò a Wittenberg, presso la cappella della S.Croce davanti agli studenti, il codice di diritto canonico e la bolla di minaccia della scomunica sancendo la separazione dalla chiesa romana. Il 3 gennaio 1521 Leone X firmava la bolla di scomunica.

Carlo V che era stato eletto imperatore tedesco il 28.6.1519 e coronato ad Aquisgrana il 26.10.1520 indisse la dieta a Worms per l’epifania 1521. Alla dieta il nunzio Aleandro ritenne chiusa la faccenda di Lutero con la scomunica e chiese all’imperatore di agire come difensore della chiesa, punendo Lutero e bruciandone gli scritti. Carlo V intanto aveva promesso a Federico il Saggio di interrogare Lutero a Worms dandogli la possibilità di difendersi. Anche gli stati erano d’accordo. Carlo V acconsentì all’invito di Lutero e gli concesse il salvacondotto. Il viaggio di Lutero si risolse 
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in un trionfo personale del riformatore. A Worms si presentò davanti all’imperatore e agli stati e gli fu chiesto se era disposto a ritrattare le sue opinioni teologiche. Lutero dichiarò che era pronto a bruciare i suoi scritti se venisse corretto con la Scrittura. E’ vero che aveva alcune opinioni respinte dai concili ma non dalla bibbia ed egli era ormai prigioniero della parola di Dio. Carlo V intanto s’impegnava a mettercela tutta per difendere la chiesa e la fede. Gli stati invece erano divisi temendo una ribellione nell’impero. Il 26 aprile 1521 Lutero per comando di Carlo V dovette lasciare Worms con un salvacondotto in cui si chiedeva di non predicare e di non pubblicare libri. Ma Lutero non vi si attenne. L’imperatore il 26 maggio firmava l’editto di Worms in cui si diceva che Lutero era stato scomunicato a ragione e pertanto  si infliggeva a lui e ai suoi seguaci il bando imperiale e gli scritti dovevano essere bruciati. L’imperatore però , conclusa la dieta, partì per la Spagna e non potè dare forza all’editto. 

La Riforma tra il 1521 e il 1525

Lutero durante il viaggio di ritorno a Wittenberg fu preso da fidati del principe elettore e portato nella rocca di Wartburg al sicuro dagli effetti dell’editto e in un clima sereno per i suoi studi. Tradusse il Nuovo Testamento e scrisse contro la confessione e il sacerdozio ministeriale. La traduzione fu però anche interpretazione cercandovi conferma per le sue tesi teologiche. Per Lutero il criterio perché i libri sacri appartenessero al canone era se si occupano o no di Cristo. Così la convinzione del singolo sostituiva il canone! Lutero si accorse ben presto dell’inconsistenza di questa tesi nella disputa con i fanatici proprio a Wittenberg dove per la lunga assenza Carlostadio e Zwilling avevano preso la guida del movimento riformatore tirando le conseguenze pratiche dalla critica teologica di Lutero alla messa. Furono abolite le messe private e l'adorazione eucaristica, si stabilì una messa evangelica e si proibì la confessione. Zwilling   predicava   intanto   contro  il  monachesimo  e  si invitavano i monaci a lasciare l’ordine. Ma si continuò a distruggere altari e i                                                                                                         e immagini anche con la forza. Ciò preoccupò Lutero che capì che la riforma procedeva anche senza di lui. Quando lo si invitò  a ritornare a Wittenberg in una serie di prediche si scagliò contro l’arbitrio e l’indisciplina. Ciò provocò l’opposizione di Carlostadio che chiamò Lutero e i suoi seguaci “nuovi papisti”. Il teologo che teorizzò la teologia luterana fu Filippo Melantone, egli nei Loci communes presentò globalmente la tologia della Riforma. E così la Riforma, nonostante l’editto di Worms, si sviluppò senza impedimento. 

La politica papale e la Riforma (1522-1534)

A causa dell’atteggiamento degli stati tedeschi e dell’assenza dell’imperatore al papa toccò un ruolo decisivo. Come successore di Leone X il 9 gennaio 1522 era stato eletto Adriano VI, un olandese di Utrecht che era stato educatore di Carlo V. Adriano VI nel suo programma mise la lotta contro i turchi e la riforma della curia ma trovò poca collaborazione. Difficoltà trovò anche in Germania dove alla dieta di Norimberga del 1522 il papa chiese agli stati tedeschi aiuto contro i turchi e l’attuazione dell’editto di Worms. Egli lamentava la diffusione dell’erronea dottrina luterana e riconosceva la responsabilità della curia nell’evoluzione della chiesa. Gli sforzi di Adriano VI ebbero però nella dieta un’eco debole. Anche Lutero reagì in modo negativo e i riformatori pubblicarono lettere falsificate attribuite al papa nei riguardi di Federico il Saggio in cui si denigrava Lutero per screditare Adriano VI.  
Ad Adriano VI nel 1523 successe Clemente VII e pose come primo impegno la questione di Lutero e la difesa dei turchi. Quando il legato pontificio alla dieta di Norimberga del 1524 chiese che si attuasse l’editto di Worms ebbe come risposta dagli stati la convocazione di un concilio generale. La richiesta fu appoggiata anche da Carlo V che indicò come sede Trento. Il papa non era convinto. Intanto i turchi avanzavano ma era più preoccupante l’avvicinamento a Roma delle truppe imperiali che la conquistarono e la saccheggiarono il 6 maggio 1527. Nel sacco di Roma si vide un giudizio punitivo di Dio.

